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Oltre la paura: la civiltà dell’amore 

16. Uno dei maggiori paradossi del nostro tempo è che l’uomo, il quale ha iniziato 

il periodo che chiamiamo della “modernità” con una fiduciosa asserzione della 
propria “maturità” ed “autonomia”, si avvicina alla fine del secolo ventesimo 
timoroso di se stesso, impaurito da ciò che egli stesso è in grado di fare, impaurito 

dal futuro. In realtà, la seconda metà del secolo ventesimo ha visto il fenomeno 
senza precedenti di un’umanità incerta riguardo alla possibilità stessa di un futuro, 

data la minaccia della guerra nucleare. Quel pericolo, grazie a Dio, sembra essersi 
allontanato, - ed occorre rimuovere con fermezza, a livello universale, quanto lo 
può riavvicinare, se non riattivare - ma rimane tuttavia la paura per il futuro e del 

futuro. 

Perché il millennio ormai alle porte possa essere testimone di una nuova fioritura 
dello spirito umano, favorita da un’autentica cultura della libertà, l’umanità deve 

apprendere a vincere la paura. Dobbiamo imparare a non avere paura, 
riconquistando uno spirito di speranza e di fiducia. La speranza non è fatuo 
ottimismo, dettato dall’ingenua fiducia che il futuro sia necessariamente migliore 

del passato. Speranza e fiducia sono la premessa di una responsabile operosità e 
trovano alimento nell’intimo santuario della coscienza, là dove “l’uomo si trova solo 

con Dio” (Cost. past. Gaudium et spes, 16), e per ciò stesso intuisce di non essere 
solo tra gli enigmi dell’esistenza, perché accompagnato dall’amore del Creatore! 

Speranza e fiducia potrebbero sembrare argomenti che vanno oltre gli scopi delle 
Nazioni Unite. In realtà non è così, poiché le azioni politiche delle nazioni, 

argomento principale delle preoccupazioni della vostra Organizzazione, chiamano 
sempre in causa anche la dimensione trascendente e spirituale dell’esperienza 

umana, e non potrebbero ignorarla senza recar danno alla causa dell’uomo e della 
libertà umana. Tutto ciò che sminuisce l’uomo reca danno alla causa della libertà. 
Per ricuperare la nostra speranza e la nostra fiducia al termine di questo secolo di 

sofferenze, dobbiamo riguadagnare la visione di quell’orizzonte trascendente di 
possibilità al quale tende lo spirito umano. 

17. Come cristiano, poi, non posso non testimoniare che la mia speranza e la mia 

fiducia si fondano su Gesù Cristo, i cui duemila anni dalla nascita saranno 
celebrati all’alba del nuovo millennio. Noi cristiani crediamo che, nella sua Morte e 
Risurrezione, sono stati pienamente rivelati l’amore di Dio e la sua sollecitudine 

per tutta la creazione. Gesù Cristo è per noi Dio fatto uomo, calato nella storia 
dell’umanità. Proprio per questo la speranza cristiana nei confronti del mondo e del 
suo futuro si estende ad ogni persona umana: nulla vi è di genuinamente umano 

che non trovi eco nel cuore dei cristiani. La fede in Cristo non ci spinge 

http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/travels/1995/travels/documents/trav_usa.html


all’intolleranza, al contrario ci obbliga a intrattenere con gli altri uomini un dialogo 

rispettoso. L’amore per Cristo non ci sottrae all’interesse per gli altri, ma piuttosto 
ci invita a preoccuparci di loro, senza escludere nessuno, e privilegiando semmai i 

più deboli e sofferenti. Pertanto, mentre ci avviciniamo al bimillenario della nascita 
di Cristo, la Chiesa altro non domanda che di poter proporre rispettosamente 
questo messaggio della salvezza, e di poter promuovere in spirito di carità e di 

servizio, la solidarietà dell’intera famiglia umana. 

Signore e Signori! Sono di fronte a voi, come il mio predecessore Papa Paolo VI 
esattamente trent’anni fa, non come uno che ha potere temporale - sono sue parole 

- né come un leader religioso che invoca speciali privilegi per la sua comunità. Sono 
qui davanti a voi come un testimone: un testimone della dignità dell’uomo, un 
testimone di speranza, un testimone della convinzione che il destino di ogni nazione 

riposa nelle mani di una misericordiosa Provvidenza. 

18. Dobbiamo vincere la nostra paura del futuro. Ma non potremo vincerla del 
tutto, se non insieme. La “risposta” a quella paura non è la coercizione, né la 
repressione o l’imposizione di un unico “modello” sociale al mondo intero. La 

risposta alla paura che offusca l’esistenza umana al termine del secolo ventesimo 
è lo sforzo comune per costruire la civiltà dell’amore, fondata sui valori universali 

della pace, della solidarietà, della giustizia e della libertà. E l’“anima” della civiltà 
dell’amore è la cultura della libertà: la libertà degli individui e delle nazioni, vissuta 
in una solidarietà e responsabilità oblative. 

Non dobbiamo avere timore del futuro. Non dobbiamo avere paura dell’uomo. Non 

è un caso che noi ci troviamo qui. Ogni singola persona è stata creata ad “immagine 
e somiglianza” di Colui che è l’origine di tutto ciò che esiste. Abbiamo in noi la 

capacità di sapienza e di virtù. Con tali doni, e con l’aiuto della grazia di Dio, 
possiamo costruire nel secolo che sta per giungere e per il prossimo millennio una 
civiltà degna della persona umana, una vera cultura della libertà. Possiamo e 

dobbiamo farlo! E, facendolo, potremo renderci conto che le lacrime di questo secolo 
hanno preparato il terreno ad una nuova. 

 


